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Religioni Etnologiche

Premessa

Quando si parla di popoli primitivi non si intende parlare di popoli che sono vissuti migliaia di anni fa, ma di popoli che tutt’oggi vivono allo stadio primitivo, perché non conoscono del tutto o quasi la scrittura e quindi sono illetterati, il che non significa che non hanno storia! E’ vero che è in atto un processo di acculturazione e quindi di anno in anno il quadro si modifica, ma sono ancora numerosissimi: settecento o ottocento milioni, per cui fermarvi l’attenzione è importante.

a) Denominazione

Un tempo si chiamavano religioni dei primitivi perché riguardavano popoli ai primi stadi della scala evolutiva, non avendo la scrittura tutto veniva tramandato per tradizione. Oggi si preferisce parlare di religioni etnologiche, grazie agli studi fatti dall’etnologia.
La cultura dei popoli primitivi è semplice e poco specializzata sia nell’organizzazione sociale, che nella struttura economica, che sono di tipo tribale. Possiamo distinguere tre stadi di sviluppo: 

1) quello dei cacciatori-raccoglitori ormai costituito da poche centinaia di migliaia di persone. Si tratta di gente che si nutre di caccia e di ciò che offre la terra.
2) quello dei coltivatori, costituito da quelli che coltivano la terra con strumenti primordiali.

3) quello degli allevatori, costituito da quelli che oltre a coltivare la terra, allevano gli animali.
Le culture primitive sono culture integrali nel senso che non hanno compartimenti stagno, per es.: vita familiare, economia, religione ecc. formano un tutt’uno e infatti presso questa gente il fatto religioso non si trova avulso dalla vita ma è connaturale, nasce, vive e muore con loro. Non si può quindi parlare di ateismo.

b) Diffusione geografica

La diffusione è pressoché  universale se in quasi tutti i continenti ci sono tribù di primitivi. In Africa alle religioni etnologiche appartengono tutte le popolazioni non cristiane e non islamizzate come i Bantu, i Pigmei, i Camiti, i Nilotici. Li troviamo in Congo, Angola, Benin, Burkina, Camerun, Burundi, Ciad, Costa d’Avorio, Madagascar, Ghana, Guinea, Tanzania, Zambia, Uganda, Sudan, Kenya, ecc.
In America del nord gli Eschimesi, in America latina gli Indios in Brasile e gli Amerindi in Argentina, Bolivia, Cile, Colombia, Ecuador, Perù ecc.
In Asia in Birmania, Bangladesh, Corea, India, Giappone.  In Oceania.

c) La religione

Bisogna anzitutto dire che il termine “religione” è sconosciuto e pertanto non è adatto per un’indagine. Si può tuttavia affermare che elementi costitutivi dell’esperienza religiosa sono: 1) la fede nell’esistenza di un Essere superiore. 
2)la concezione spirituale del mondo. 
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La fede nell’Essere superiore porta ad una dipendenza da questo essere e ad un certo culto, che non significa necessariamente riti e cerimonie, sconosciute completamente da alcune tribù, sì da far concludere affrettatamente qualche etnologo che quelle tribù erano atee. 

L’esperienza religiosa ha per lo più carattere tribale, è cioè un fatto che viene consumato all’interno della tribù  e così le manifestazioni sono diverse tante quante le tribù. Manca un fondatore, una dottrina consolidata e un culto riconosciuto. 
Elemento unificante di queste esperienze religiose è la concezione spirituale del mondo. Per i primitivi tutta la realtà ha le sue radici in un principio vitale. Il principio vitale è una forza che è presente nel mondo e che dà origine all’uomo, alle cose e a tutti gli esseri, compreso l’Essere supremo. Questa forza, che ha creato prima se stessa e poi tutti gli esseri, ha diversi nomi: mana, presso i Melanesiani, orenda, presso i Bantu dell’Africa centrale, wakanda, presso gli Indiani del Nord America, sila, presso gli Eschimesi. La forza vitale circola in tutti gli esseri e tutta la realtà ha un respiro cosmico, ogni essere tuttavia ha una sua specificità: gli esseri spirituali, l’uomo, gli animali, i vegetali, le cose. Ciò ha portato alcuni a classificare questa esperienza come “animismo”. In questa concezione spiritualista della vita l’uomo è mediatore. 
d) L’Essere supremo
Denominatore comune delle credenze religiose dei popoli primitivi è la fede in un Essere superiore, autore del mondo e del suo ordine. C’è chi lo vede creatore e ordinatore e chi solo ordinatore e trasformatore. In questo caso l’Essere supremo ha più la funzione dell’eroe culturale, di colui cioè che ad un certo momento interviene per dare una sterzata. L’Essere superiore creatore, ordinatore e trasformatore è un essere celeste, buono e paterno. La sua figura è espressa nei miti legati all’ambiente proprio di ciascuna cultura. Attributi dell’Essere supremo sono: l’unicità (da non confondere con il monoteismo), la creatività, la trascendenza, la spiritualità, la bontà, l’onnipotenza ecc. attributi che ci fanno vede come l’uomo si avvicini a Dio quando cerca con sincerità. L’Essere supremo prende poi determinati aspetti a seconda degli stadi di sviluppo e quindi delle culture. Progredendo negli stadi si progredisce nella concezione di Dio.

· Teismo silvestre (primo stadio)
Il primo stadio è quello dei cacciatori-raccoglitori, sono abitanti della selva e della steppa dediti alla caccia e alla raccolta dei frutti che la terra offre spontaneamente.
L’Essere supremo presso queste tribù è sì un essere celeste e personale ma più che creatore è ordinatore e trasformatore per cui si può paragonare all’eroe culturale. A questo stadio appartengono per es. i Boscimani Kung dell’Africa sud-occidentale. Per questi Dio ha sette nomi divini e uno umano: il nome che va per la maggiore è Isce, questi è un essere celeste che ha creato prima se stesso, poi un altro essere soprannaturale a lui inferiore che spesso gli si oppone e poi tutte le altre cose.
